
Tanzania: Tribe «No Name»

I watoto wa mateso, figli del dolore, sono una «tribù»
composta  da  più  di  1600  persone,  confinata  da  circa
ottant’anni  a  2400  metri,  sulle  montagne  dell’Udzungwa.
Isolati e cacciati dalla regione di Iringa perché affetti da
una forma di epilessia rarissima, sconosciuta quanto loro. A
causa  dalla  malattia  venivano  considerati  posseduti  dal
demonio.

 

Mi sveglia l’odore della terra bagnata. Piove da giorni ma la
notte ne viene giù così tanta che sembra voler sfondare i
mabati (le lastre di lamiera che coprono la casa). Ascolto i
ragazzi cantare mentre puliscono il cortile, io decisamente
meno attiva di loro riesco a pensare solo a un caffè che mi
tiri  su  la  pressione.  Accendo  il  computer  e  inizio  la
battaglia con la Vodacom nella speranza di aprire la casella
di posta elettronica e di leggere un minimo di news.

Arriva  Richard,  il  veterinario,  con  dei  nuovi  casi  da
conoscere. Sono riuscita a coinvolgerlo a tal punto che adesso
si sente uno zelante missionario. Non è semplice raggiungere
il  villaggio,  per  via  delle  strade  che  sembrano  aver
inghiottito delle saponette tanto si scivola. Sotto la solita
pioggia saluto uomini, donne e bambini con le zappe sulla
testa che camminano verso i campi.

Incontro Niky, solo, sul ciglio della strada con lo sguardo
perso  nel  suo  mondo.  Sono  stati  proprio  quegli  occhi
spudoratamente  inespressivi  a  colpirmi,  a  tal  punto  da
decidere di studiare questa malattia con il fine di aiutarli.
Non mi risponde, è disorientato e non ha preso la medicina. La
madre è nella shamba (campo) e lui probabilmente è scappato.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2014/06/01/tribe-no-name/
http://sfogliabile.rivistamissioniconsolata.it/2014/MC_05_2014/album/index.html


Mi chiede un lecca lecca. La prima volta che mi vide era
spaventato e non voleva farsi toccare, però alla vista della
strana  caramella  caddero  tutte  le  barriere,  e  da  allora,
quando mi incontra mi prende la mano cercando la caramella. Lo
accompagno a casa affidandolo alla vicina, e noi proseguiamo.
Ci inoltriamo in sentieri nascosti dal mahindi (mais) già
alto. La vegetazione sembra aver risucchiato il paesaggio. Il
profumo della terra bagnata mi accompagnerà per questi mesi.

Al cospetto del capo

Seguo  Richard  con  passo  svelto  su  e  giù  per  i  sentieri,
affollati  da  case  nascoste  dal  verde.  Il  sole  si  sveglia
all’improvviso. È forte, tipico segno che pioverà ancora. Come
una lucertola mi lascio bruciare la pelle ingrigita dalla
pioggia.

Arriviamo alla dimora del capo villaggio. Un impasto di fango
e terra rossa ricopre la casa imbiancata da disegni e scritte
di ringraziamento. Babu (nonno) Aldo Kahemela è seduto a far
asciugare le ossa bagnate dall’umidità delle montagne. Ultra
ottantenne, con sguardo curioso ci dà il benvenuto nel suo
villaggio e ci presenta la grande famiglia. Figli, nipoti e
pronipoti di tutte le età ci accerchiano con sorrisi e offerte
di ogni tipo, dalla polenta al pombe, il tipico fermentato
alcolico  ricavato  dalla  canna  da  zucchero  o  dal  mais.
L’ospite, anche inatteso, qui è visto come una benedizione.

Janeth mi saluta porgendomi la sua unica mano ricoperta da
calli, l’altra è ridotta a un moncherino bruciato che sembra
un uncino. È babu Aldo a parlare per primo: «Lei è mia nipote,
la figlia di mio fratello. Ha iniziato a cadere quando era una
ragazzina. Abbiamo capito che era quella malattia perché la
kifafa è la maledizione delle nostre montagne. E negli anni
Janeth è peggiorata, tanto da cadere più volte al giorno». «Ho
avuto un attacco così forte che sono caduta nel fuoco e quello



che resta di questa mano ne è il risultato. Non mi hanno
portata in ospedale perché era troppo lontano ma mi ha cucita
il guaritore tradizionale del villaggio» continua Janeth. «Se
prendo le medicine mi accorgo quando sto per avere una crisi.
Una ventata di calore m’invade tutta, ogni parte del corpo
inizia a tremare e la testa gira così forte che perdo i sensi.
In quei momenti, se sono cosciente, cerco di sdraiarmi a terra
per non cadere e non farmi male e se sono vicina al fuoco mi
allontano». Janeth è visibilmente ustionata in più parti del
corpo, ogni bruciatura racconta un giorno della sua vita senza
medicina. In Tanzania ogni forma di epilessia viene curata con
il  phenobarbitone,  un  antidepressivo  che  consente  agli
epilettici  di  condurre  una  vita  quasi  normale,  riducendo
notevolmente  gli  attacchi  senza  però  badare  alle
controindicazioni.

Il phenobarbitone è considerato una medicina salva-vita e il
ministero  della  salute  ne  aveva  previsto  la  distribuzione
gratuita, ma i dispensari e l’ospedale non ne hanno mai, e
raramente viene distribuito ai malati. Stranamente però lo si
può comprare nelle duke (negozi).

Malattia di origini incerte

Parlo con la dottoressa responsabile dell’unico ospedale della
provincia e anche lei sembra non conoscere le percentuali
troppo alte dei malati.

«Io riconduco tutto al parassita del maiale, perché questo
tipo di epilessia è diffusa solo qui. Sulla costa, dove non
hanno i maiali per via del caldo intenso, non ci sono così
tanti malati. E i casi riscontrati presentano una forma di
epilessia causata da malaria, febbre e convulsioni. Qui non
c’è famiglia che non allevi maiali. Quando giro per villaggi
insisto che devono pulire la zona dove stanno gli animali, che
devono cucinarne bene la carne. E invece i maiali li vedi



gironzolare come fossero cani. Questo parassita non si trova
solo nella carne non cotta ma anche nei luoghi dove transitano
e defecano i quali sono, il più delle volte, gli stessi in cui
va la gente.

Le ustioni, le malformazioni gravissime, che vedi sul corpo
delle persone, sono dovute al fatto che per cultura e freddo
qui c’è sempre il fuoco acceso e loro, in preda alle crisi,
incoscienti ci cadono dentro. Le ustioni non sono curate se
non con erbe e il risultato sono  infezioni gravi e quindi
amputazioni».

Questa è anche la tesi di Richard, effettivamente comprovata
in moltissimi casi.

Generalmente i primi attacchi di kifafa compaiono dopo i dieci
anni, invece nei bambini sono di origine genetica, causa di
una vecchia consanguineità o perché figli di donne che hanno
abusato di alcol durante la gravidanza.

Su queste montagne la piaga del bere pombe per riempire lo
stomaco, per combattere il freddo o per noia, è diffusissima.
Solo  una  percentuale  ridotta  di  persone  ha  sviluppato  la
malattia  in  seguito  a  un  trauma  cranico,  a  malaria  o
meningite.

Mungu mwema (Dio buono)
Questa popolazione della foresta vive la quotidianità in una
lotta ancestrale per la vita. È una «lotta di preghiera». Sono
uomini e donne, la cui cultura è scandita dall’appartenenza a
ritmi tribali che regolano ogni azione. Una tribù che lotta e
prega per avere un buon raccolto e contro malattie come la
kifafa che portano via il cervello, non fanno più ragionare.

Vivendo con loro si respira il rispetto e la fiducia che
ripongono nel «Dio buono», la certezza che Dio cammini insieme
a loro. Raccontano di un Dio che è amore e non è mai violento.



È  interessante  ascoltare  anche  il  loro  concetto  di  amore
decisamente diverso dal nostro. L’amore coincide con Dio ma è
sinonimo  di  rispetto,  bontà,  sostegno  reciproco,  forza,
coraggio,  fiducia.  Sono  gli  spiriti  buoni  e  gli  spiriti
cattivi a determinare, invece, le azioni positive e negative.
Non è mai Dio a volere cose negative perché lui è il creatore.
Certamente si deve un grande «grazie» ai missionari e alle
missionarie che instancabilmente hanno girato queste montagne
per far conoscere Dio. E la gente ha integrato la parola di
Dio nelle proprie credenze.

Reportage «faticoso»
Potrei  continuare  a  scrivere  dei  tanti  sguardi  e  corpi
spaventati, sorridenti, ubriachi, ustionati, deformi che ho
incontrato,  del  mio  senso  d’impotenza  davanti  a  una
popolazione  così  malata,  a  volte  rassegnata,  però  sempre
serena nell’animo, ma non riesco a evitare di chiedermi come
mai  anche  questa  parte  d’Africa  lontana  e  scomoda  sia
frequentata  solo  dai  missionari  e  dalle  missionarie.  In
Tanzania le associazioni nazionali e internazionali, grandi e
piccole  di  volontariato  e  di  assistenza  sono  ovunque  con
progetti ambiziosi. Ho letto di una società che sembra sia
venuta per impiantare gratuitamente la fibra ottica in tutto
il paese. La installeranno insieme ai canali per l’acqua che
ancora non ci sono?

Già  negli  anni  settanta  molti  medici  sottoposero
all’attenzione  internazionale  questa  diffusione  stranamente
massiccia  di  epilettici,  tanto  da  coinvolgere  il  governo
tanzaniano in una politica sanitaria adeguata. Ma mai nessuna
associazione di prevenzione e sostegno ha realmente studiato
le cause e gli effetti di queste forme di epilessia e proposto
un programma sanitario.

In Italia, secondo la Lega Italiana contro l’epilessia (Lice),
ogni anno circa 500.000 persone vengono colpite, ma i malati
avendo la possibilità di curarsi, conducono vite normali.



In Tanzania invece, la convinzione generalizzata delle grandi
Ong  è  che  l’epilessia  sia  una  malattia  causata  da  scarsa
igiene  o  da  antichi  riti  e  usanze  tribali.  Non  destando
l’attenzione internazionale come invece accade per l’Aids, si
ritiene che non sia utile investire in piani di prevenzione e
cura.

Questo reportage, «Tribe no name», è faticoso fisicamente ed
emotivamente. È una protesta nei riguardi di chi è complice
della triste realtà che nel 2014 in Tanzania, ci siano ancora
troppe persone che muoiono di epilessia, che non hanno diritto
a una vita normale perché viene negata loro una pastiglia
salva vita.

Romina Remigio
 

 Questo splendido reportage fotografico di Romina Remigio ha
vinto il «Silver award», categoria Storia, al Fiof Awards
Contest  2014  di  Orvieto.  Clicca  sul  simbolo  a  destra  per
vederlo sul nostro sito. Clicca qui per vederlo su sito della
Fiaf.
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